
l ' U n i t à / mercoledì 3 maggio 1978 PAG. 7 / e c o n o m i a e lavoro 

La programmazione davanti al «nodo» Stato 

Perché le buone leggi 
del dopo '76 stentano 
ancora a decollare 

•L'applicazione del pio 
granulia governativo lo 
abbiamo detto nell'ultima 
riunione del C.C. — è uno 
defili impegni principali d ie 
ci sono di fronte, se voglia
mo evitare che la pur fon
damentale lotta al tenor i 
sino, esaurisca tutte le ener
gie del Paese, mentre resta 
immutata la gravità della 
crisi sociale ed economica. 

Se questo è vero occorre 
considerare non .solo le sca
denze da rispettare con l'ap
plicazione del programma ma 
anche i problemi che ne de 
rivano. Un problema è cer
tamente rappresentato dalle 
resistenze che ha incontrato 
e incontra in strati imprendi 
toriali e in settori politici 
presenti anche nell'esecutivo. 
l'introduzione del metodo 
della programmazione nell'at
tività di governo. Queste 

spiegano il ritardo nell'appli
cazione delle leggi nuove per 
qualità, che siamo ruseiti a 
fare approvare dopo il giù 
gno 197G; anche se non vanno 
dimenticate le nostre difficol
tà a mobilitare il partito per 
la loro attua/ione reale. Per
ciò ritengo utile insistere nel 
discutere il significato della 
strada che -stiamo seguendo e 
i problemi che su di essa si 
incontrano. E* stata una con
sapevole scelta nostra, tut-
t a l t ro che scontata nella si
nistra. quella di non puntare 
a formulare subito un nuovo 
programma nazionale o una 
legge unica nazionale sulle 
procedure di programmazio
ne. Abbiamo preferito im
pegnarci per introdurre nel 
l'ordinamento elementi di 
programma/ione, sotto la 
spinta di lotte molteplici, e 
come frutto di un progressi

vo mutamento dei rapporti [ 
di forze: i risultati sono nel
l'impulso dato ad ina nuova 
distribuzione dei poteri fra i 
vari livelli dello Stato, ad u 
na nuova organizzazione del 
bilancio dello Stato, in leggi 
che regolano i flussi di inve
stimento in vari settori fina 
lizzandoli al raggiungimento 
di obiettivi generali e assidi 
rando al potere politico i 
compiti di indirizzo. 

Se è stato giusto non ri
partire da una programma
zione globale (che pure resta 
l'ineliminabile punto di ap 
prodo di questo processo) 
per evitare di rilanciare una 
programmazione disarmata 
come fu quella del centro si 
nistra, occorre sapore che la 
strada prescelta, proprio per 
la sua processualità. compor 
ta contraddizioni, che bisogna 
conoscere per superare. 

Alcune contraddizioni 
Si tratta delle contraddi 

zioni che intercorrono tra le 
nuove leggi di programma 
zinne e quella parte non 
trascurabile dell'ordinamento 
e dell'organizzazione dello 
Stato preesistente, che non è 
stata ancora modificata e che 
con la programmazione non 
ha niente a che vedere. Si 
tratta anche di alcuni punti 
di disomogeneità che esistono 
fra le stesse leggi di prò 
grammazione le quali devono 
tuttavia operare simultanea
mente. Guardando le cose da 
questo punto di vista si pos
sono considerare alcune 
questioni. 

I profondi elementi di in
novazione introdotti con le 
leggi di programmazione o 
istituzionali nella distribuzio
ne dei compiti tra i diversi 
organi delio Stato e nelle 
procedure che regolano i 
rapporti tra di essi nella 
formazione delle decisioni. 
segnano un tracciato che per 
un verso deve essere ancora 
percorso interamente. per 
l'altro è interrotto .cioè non 
concluso. II moltiplicarsi di 
comitati ministeriali di coor
dinamento nel campo econo-

: mico (CIPE. CIPI. CIPAA. 
; CKHP..J e delle relative 
; commissioni parlamentari o 
j regionali sono il segno ine-
I quivocabile del l'atto che in 

ciascuna legge si è tentato di 
dare soluzione ad un prò 
blenni generale non risolto: il 
funzionamento collegiale del 
governo, cioè la sua struttura 
e il suo rapporto col parla
mento o le regioni. Il fatto 
che questa questione, affac
ciata durante l'ultima crisi di 
governo, non abbia trovato 
soluzione impone ora di far 
fronte in altro modo ai rischi 
di scarsa collegialità nel fun
zionamento dei comitati mi 
nisteriali o scarsa correttezza 
nel rapporto fra governo. 
parlamento e regioni. 

Per quanto riguarda il rap
porto tra Governo e Parla
mento personalmente reputo 
.sia da discutere la procedura 
finora delineata per cui nel 
passaggio dagli indirizzi ge
nerali fissati dalla legge alla 
elaborazione dei piani setto
riali o di quello quinquennale 

l per il .Mezzogiorno, il potere 
di decisione del Parlamento si 
interrompe e passa nelle ma
ni del governo. Tuttavia, trat

tandosi di applicare quelle 
leggi, quanto meno occorrerà 
impegnarsi per assicurare, ad 
onta di una loro non comple
ta chiarezza ed omogeneità. 
un potere di indirizzo al Par
lamento. N'olia definizione del 
rapporto fra centro e regione 
dal punto di vista formale 
non vi è nulla da dire, alla 
luce di ciascuna legge. Poiché 
tuttavia il rapporto non fun
ziona come dovrebbe, si trat
ta sia di evitare una molte
plicità di sedi, sia di attrez
zare le commissioni interre 
gionale e interparlamentare 
per una elaborazione e in
formazione sistematiche ri 
spettivamente fra Parlamento 
e Regioni e fra Governo e 
Regioni in modo da istruire 
e rendere recite la consulta
zione. L'importante è convin
cersi che un reale coinvolgi
mento delle Regioni nelle de
cisioni nazionali, nella fase di 
formazione e applicazione 
delle leggi, è un presupposto 
indispensabile per la formu
lazione degli stessi program
mi e progetti regionali, il cui 
ritardo condiziona la realiz
zazione delle leggi nazionali. 

ruolov e dell'assetto di tale 
sistema, corrispondente alla 
nuova situazione. 

Mi pare perciò che una 
particolare attenzione debba 
essere dedicata a quelle mi
sure parziali di riorganizza-

« zione del rapporto banche-im
prese e del sistema delle par
tecipazioni statali che. spesso 
in .forma ambigua, sono e 
nunciate nelle dichiarazioni 
programmatiche del presi
dente del consiglio. Si tratta 
di fronteggiare situazioni in
genti (il caso Montedison è 
solo il più grosso e appari 
sconto). ]a cui soluzione posi
tiva influirà in modo rilevali 
te sull'applicazione delle leggi 
esistenti e potrà creare le 
premesse per future, più 
ampio riforme. 

C"è infine una questione 
che riguarda il movimento. 

'L'introduzione di leggi setto 
riali di programmazione im
plica lotte specifiche per la 
realizzazione di ciascuna di 
osse, ma anche rischi di set-
torializzaziotv del movimeli 
to. se le diverse parti della 
società, più d.rettamente in 
vestite eia questa i quella 
leggo, no valuteranno separa 
tamente obiettivi e mezzi. 

Perciò riveste, a mio avvi 
so. grande importanza ridur
re a livello locale — regiona
le o subregiuiale — forze pò 
litiche e sociali e istituzioni 
ad una valutazione complcs 
siva di quelle leggi, degli o 
Dettivi • proposti, dei mezzi 
rosi disponibi'i per indivi 
ciliare le priorità corrispon
denti alle esigenze di ciascu
na zona. Formulare pro
grammi regionali o sub re 
gionnli, per la realizzazione 
coordinata delle vario leggi 
nazionali, rappresenta un at
to creativo, che può interpre
tare esigenze e vocazioni di 
ciascuna zona e portare il 
movimento ad una sintesi. 
che è certo necessaria per 
superare rischi di .scollamen
to. 

Silvano Andriani 

Carli ancora presidente 
grazie all'88,7 dei voti 

Stamane l'assemblea pubblica della Confindustria 
I piccoli imprenditori ribadiscono « la collaborazione » 
I giovani industriali giudicano positiva la riconferma 

Rapporto con le istituzioni 
Assicurare un ruolo reale e 

trasparente alle assemblee e-
lottive e coinvolgere le Re
gioni nella elaborazione e 
realizzazione dei programmi 
settoriali dell'industria e del
l'agricoltura o del piano 
quinquennale del Mezzogiorno 
mi sombra una condizione per 
mantenere un corretto rap
porto fra istituzioni e movi
mento di lotta. Sarebbe diffi
cile pervenire ad una parte 
cipazione di massa alla di 
scu.ssionc. ad esempio, dei 
programmi di settore della 
675 (la legge per la riennvor 
sione) se la loro clalHiraz.one 
si svolgesse esclusivamente. 
fra un CIPI che decide prò 
grammi « istruiti » interamen
te dal Ministro e conini.ssio 
ne parlamentare che ne ve
nisse solo informata. 

Perciò mentre condivido la 
necessità, sostenuta dal coni 
pagno N. Colajanni in una 
recente intervista all'* I n i 
là -, the vi sia tipologia dei 
programmi di settore, che 
questi vengano formulati in 

modo chiaro e comprensibile 
e che in ciascuno di essi 
vengano definiti i soggetti 
chiamati a realizzarlo, mi 
sembra che. per quanto ri
guarda. invece, i soggetti che 
devono formulare i pro
grammi di settore, le cose 
siano un po' più complesse 
di quanto egli non sembra 
ritenere. 

C'è una seconda questione 
di grande importanza che qui 
è possibile solo evocare: a 
me pare che vi sia una certa 
sfasatura fra i profondi ele
menti innovativi introdotti 
nella redistribuziono dei 
compiti tra i diversi livelli 
dello Stato — a m b e se il 
processo non è concluso — e 
il grado di innova/ione in
trodotto nella gestione delle 
decisioni. In altri termini — 
allo stato attuale dei fatti — 
all'espandersi della partecipa
zione democratica alla for
mazione delle decisioni non 
corrisponde un adeguato pò 
tonzi;mien!o delle capacità 

dello Stato di trasmettere 
impulsi alla società in modo 
da orientarne lo sviluppo. 

Il ritardo nella riorganizza
zione dell 'apparato dello Sta
to (dai ministeri ai comuni) 
se dovesse protrarsi, genere
rebbe inevitabilmente sfasa
ture paralizzanti nell'applica
zione concreta delle nuove 
leggi istituzionali e di pro
grammazione. Questa questio
ne va affrontata con forza. 
Le nuove leggi hanno certa
mente introdotto alcuni condi
zionamenti delle attività delle 
banche e degli istituti specia
li di credito, ma l'assetto e 
gli indirizzi complessivi re 
stano ancora quelli preesi
stenti. non certo finalizzati 
ad i n metodo di program
mazione. Cosi, il sistema del
le partecipazioni statali viene 
ora sottoposto a nuovi più 
penetranti controlli da parte 
del potere politico e a misu
ro riorganizzaiivc di notevole 
portata con lo scioglimento 
dell'Egam. ma ancora non 
siamo a una ridefinizione del 

ROMA - Guido Carli è sta 
to ufficialmente riconfermato 
presidente della Confindustria 
;>er il prossimo blennio. La ri
conferma è avvenuta ieri nel 
corso della assemblea degli 
imprenditori svoltasi in forma 
* privata » nella sede dell'Eur. 
1 voti disponibili erano 1(1 mi
la 71-1 i voti espressi sono 
stati 7 mila 393: i voti fa
vorevoli sono stati 0 mila 55-1 
i voti contrari 372 i voti nul
li 29. le schede bianche 43H. 
Carli è stato dunque eletto 
con l'8K.7 per cento dei voti. 
La assemblea ha anche ricon
formato nello loro cariche ì 
membri del collego dei revi
sori e ha approvato il bilan
cio confederale )>er il 1978. 

Questa mattina, nel corso 
della assemblea pubblica alla 
quale parteciperanno circa 
mille delegati in rappreseli 
tanza delle varie- associazioni 
di categoria. (Juicio Carli, pro
nuncerà il suo discorso pro
grammatico. 

Intanto, quasi a dissipare 
il clima di contestazioni delle 
scelte del vertice confindu
striale che si era croato in 
questi ultimi giorni, dichiara 
zioni a sostegno della rielezio

ne di Carli sono state fatte 
sia dal ^residente dei piccoli 
imprenditori, sia dal comita
to centrale dei * giovani ». In
tervenendo in assemblea, ieri. 
Modiano ha espresso « ap 
piozzamcnto e gratitudine». 
|KT l'opera finora svolta da 
Carli, ha polemizzato contro 
quelle che ha definito «di
storsioni » del dibattito inter
no ed ha confermato « li col 
laborazone v al presidente ri 
confermato. 

I giovani industriali han
no. invece diffuso un docu
mento approvato alla inumi-

Nuovo rincaro 
delle auto Fiat 
TORINO — Da stamani au
menteranno i prezzi ili di
verse auto FIAT per una 
media del 2.7 per cento. So 
no esclusi da tale aumento 
le « 131 Mirafiori L » e « CL », 
127 Plorino e il veicolo coni 
mereiaio 238. oltre natural
mente i nuovi modelli « Ico
nio ». « 131 Diesel » e « 132 
Diesel ». 

inità del ('(.' nel (piale espri 
mono * |a propria valutazio
ne positiva sul'i riconferma 
del precidente Carli, in (pian
to interprete d: un ruolo pò 
litico autonomo della Confede
razione ». I 4 giovani t binino 
anche posto cerno obiettivo 
v< il masinio sviluppo di ogni 
forma reale di partecipazione 
degli imprenditori alla orga
nizzazione confederale » e:l 
hanno riaffermato « l'indiffe 
ribile necessità che i vice pre
sidenti rispondano a criteri 
di professionalità imprendito-
ria'e. di rappresentatività di 
tutte le istanze associative e 
di pieno e dirotto impegno nel
la attività della Confederazio
ne ». Vogliono dire queste pro-
cine richieste dei giovani un 
non eccessivo gradimento per 
v ice presidenze non * profes
sionali » come quella di Medi 
ci e non ^dirottamento impe
gnato" come quella di Giovan
ni Agnelli? Si sa comunque 
che attorno all'.' candidature 
per le vice presidenze si so 
no registrate divergenze di 
posi/imi e i nomi in lizza so 
no stati i più diversi. Si sa
prà oggi |x:nieriggio chi sono 
stati i xesvel t i . 

Incontro dei cinque sull'economia 
ROMA — Un incon t ro 
t r a i min i s t r i Scot t i e Pan-
dolfi e i responsabi l i eco
nomici dei pa r t i t i della 
m a g g i o r a n z a si è svol to to
ri presso il g ruppo DC del

la Camera . E rano present i 
il c o m p a g n o Luc iano Bar
c a : Fe r ra r i Aggradi per !a 
DC: C i c c h i n o per il PSI; 
Pie t ro Longo per il P S D I : 
Trezza per il P R I . 

L ' incon t ro è s t a t o dedi
ca to ad un osamo dello 
s t a t o di a t t u a z i o n e del prò 
g r a m m a di governo per l ì 
p a r t e oocnomica . 

Tutti per il riordino monetario 
ma divisi sul tipo di soluzioni 

Incarico al Fondo di vigilare per la stabilità dei cambi, un compito per il qua
le non ha strumenti adeguati - Nuovo credito è stato concesso all'Italia? 

V* m*mm 
J . . . ••__ ,itui\'K; 

Il Consìglio General* del Banco di Sicilia, riunito In seniori* ordinarla II 28 aprite 1978. 
ha approvato il bilancio dell'esercizio 1977 chiuso con l'otila natte di L 2.008 milioni dopo 
l'effettuazione di ammortamenti, ivalutoxioni e accantonamenti par L. 29.851 milioni — 
al netto degli utilizzi dei relativi fondi. 

Il Presidente dott. Ciro de Martino ha passato in rassegna I riluttati operativi dell'Azienda 
. bancaria e delle Sezioni speciali di credito industriale, agrario, paichacaccio, minerario, -
fondiario e alle opere pubbliche sinteticamente espressi dagli incrementi di 704 miliardi dei 
mezzi di provvista che hanno raggiunto I 6.254 miliardi e di 534 miliardi degli Impieghi creditizi 
e in tu'c'i complessivamente saliti a 5.875 miliardi. Di notevole rilievo lo sviluppo del lavoro 
con l'es'ero: le attività in valuta e in lire di conto attero hanno superato I 930 miliardi con 
vn aumento prossimo al 40% rispetto al 197*. 
' È stata aperta la Rappresentanza in Budapest ed *a Iniziato ad operare la Filiale di 

New York, ora trasferitasi nei nuovi locali di Park Avenue, 250. 

DAL BILANCIO AL 31 DICEMBRI 1977 

MEZZI AMMINISTRATI i.404 miliardi 

IMPIEGHI DELL'AZIENDA BANCARIA 2J71 » 

IMPIEGHI DELLE SEZIONI SPECIALI 1492 » 

INVESTIMENTI IN TITOLI 1412 » 

IMPEGNI E CREDITI DI FIRMA 739 » 

V. 

Banco dì Sicilia 
Istituto di Credilo dì Diritto Pubblico 

Presidenza e Amministrazione Centrale in Palermo 
Patrimonio: L 152.702025.090' 

CITTA' DEL MESSICO — 
L'unico punto su cui forse 
c'è stato accordo itila riunio
ne del comitato del Fondo 
monetario internazionale è 
l'insoddisfazione per la situa
zione attuale e l'oscurità del
le soluzioni da applicare per 
rianimarv in modo «sano» il 
mercato mondiale. C'è stato 
accordo per ricercare dei 
cambi valutari stabili (ed il 
Fondo monetario viene inca
ricato di rafforzare la sorve
glianza) ma nessuno ha spie
gato come ciò possa avvenire 
dal momento che anche la 
proposta dvl direttore uscen
te. di ritirare una parte del!» 
grande massa di dollari in 
circolazione nel mondo, vio.ie 
lasciata a livello di studio. 

La questione chiave del rie-
quilibrio delta bilance' dei 
pagamenti anno pvr anno, da 
realizzare in forme che co 
stringano a brusche frenate 
di politica economica, resta 
affidata ad arrangiameli»! bi 
laterali. E' di ieri la no'.i/.M 
che la Comunità Europea, ii 
Giappone e gli Stati l'niti e-
Iargiranno un miliardo di 
dollari ai p.iosi più poveri 
(con mvno di 280 dollari an
nui di reddito prò capite) ma 
ancora una volta si tratterà 
di ~ distribuzioni una tantum 
ed unilaterali. Negli ambienti 
italiani si presenta come un 
successo, ad fsempio. il fatto 
che il Fondo monetario sa
rebbe disposto a portare ;1 
credito all'Italia da 520 milio
ni ad un miliardo di dollari. 
Si tratta di credito disponibi
le. da utilizzare in caso di 
necessità, in sostanza di un 
fondo di stabilizzazione 
nemmeno tanto importante 
per un paese che si avvia ai 
50 miliardi di dollari di in
terscambio commerciale al
l'anno. 

Perchè questi crediti, sia 
pure uniti a quella maggiore 
« disciplina > e sor\e^lian/a 
di cui si parla, non si fanno 
automaticamente attraverso il 
Fondo monetario e quindi a 
tutti i piesi? L'economia 
mondiale soffre di una vecchia 
malattia, l'eccesso di mozzi 
liquidi por alcuni unito alla 
scarsità per altri. Il dollaro è 
valuta ampiamente disponibile 
por i * ricchi » — che ne 
hanno peraltro un bisogno 
più limitato — mentre manca 
ad altri paesi che vedono 
perciò limolata la loro pane 
cipazione agli scambi mon
diali. Le propaste pvr alien 
tare questa stretta creditizia 
internazionale, di cui soffre 
l'economia dei paesi sottosvi
luppati e quindi anche la 
domanda mondiale nel suo 
insieme, sono wcchie ma 
nvmmeno in questa occasione 
hanno trovato chiaro acco
glimento: dell'aumento delie 
quote presso il FMI e del 
l'assegnazione di Diritti Spe
ciali di Prelievo si parlerà 
nuovamente a settembre. 

Siamo al paradosso: i d.vci 
paesi industrializzati capeg 
fXiati dagli Stati l'niti che 
fanno parte del Club dei Die
ci hanno concordato di ac
crescere il fondo di 10 mi 

Witleveen, direttore uscente (a sinistra) e Ja:ques de la Rosiere, nuovo direttore 

liardi di dollari da essi costi
tuito « privatamente » in seno 
al FMI. La proposta è in 
comprensibile se teniamo 
presenti* che nemmeno uno 
dei dieci miliardi di dollari è 
stato finora impegnato (anzi. 
il Senato USA deve approva
re ancora l'adesione di quel 
paese). L'unico significato da 
dare a questa proposta pare 
dunque quello di voler prv 
\enire le iniziative per au

mentare il ruolo del FML 
quale organo di gestione col
lettiva. 

In questa situazione si ha 
un ripetersi affannoso, ma 
abbastanza inconcludentv. di 
appelli « ad accrescere gli 
acquigli all'estero *. II 
«Gruppo dei 24 » pae-i in \ ia 
di sviluppo ha rivolto quc>to 
appello al Giappone ed alla 
Germania (come già avevano 
fatto gli Stati L'niti) rice\en 
do però risposte nvgatixc e 

l'avvertimento che anche in 
q u o t i paesi l'inflazione sta 
in agguato. Il ministro del 
Tesoro ISA. Michel Blumeii 
Uial. lia detto che apparo ne
cessario per tutti i paesi — 
industrializzati wl in via di 
sviluppo — una accelerazione 
della crescita economica. 

A settembre il francese 
.Jacques de la Rosiere. un 
funzionario, -ostituirà Jolian 
nes \Vitt-e\ con coni" direttore 
r.'vl Fondo monetario. 

Nel bilancio '77 una caduta degli impieghi 

Isveimer: un ente 
che per servire ancora 
deve cambiare molto 

Il b i l a n c i o c l ic l' .t—eiulilra 
a n n u a l e dr i -or i <lrllT*w-iii irr 
li.i r e c e n t e m e n t e approdato e 
preoccupanti- n i . i n - i r i n e . in-
lerc-- .witc . Si tratta. in l . i l l i . di 
un b i l a n c i o ili trat t ' iz imir e 
ili t r a - f o r m a z i o n e . I . ' is t i l l i lo — 
nato ne l l'Tì.1 per l ' c - e r c i / i o 
ilrl i rrililii .i m e d i o t e r m i n e 
ne l l ' I ta l ia m e r i d i o n a l e m n l i -
m-iilalr — rrs i - t ra una c u l i i -
l.i i l rz l i i m p i c c h i : II'» niili .tr-
ili pe l l''77 r o l l i n i i IH» fui-
li-inli nr l I'»:». 

Die tro Ir r a z i o n i de l la f le - -
»i'>nr «la un d u p l i c e o r d i n e 
ili dif l irnll . i : l.i « m m i n r i i l i u -
ra • i l . -U'i- l i l i i ln nr l c a m p o 
del c r e d i l o iml i i - l r ia l e azcxrt-
l a l n ; la r a d u l a i lr l lr ri<*hir-
«lr ili r in. in/Minri i l i i il.i p.irtr 
«Irllr iti»|irr-r: Ir ilurii.inilr - o . 
ini r.il.ilr il.i HMII j |VJ: i l i 
1*>8 a !f>.» i mi l iar i l i r i r l i i r - l i . 

1.4 « m o n i i n i l l i i r j » r r-.i-
«(•ITJI.-I A] iii.i-->iriin: -ni m r r -
r.il» imil i i l iarr naz ion . i l r il 
n r i l i l n a ;rwt | . i !n r j p p r r - m i a 
nrl l'»77 il l l ' r d r e l i i l l ip ir-
ÉIIÌ ; prr ri-%rirnrr il O j . l . 
r.ilr r * a - p r r j / i n n r *i r Tnn-

irala nr l r o r - o i l r l l 'a i inn m n 
Ir nioi l i f ir l ir all.i ri>nrr*-innr 
i l r ; l i i n r r n l i t i i n l r m l n i i r il.tl-
ÌA I r ^ i r I8.Ì i l a mini .» I r p - r 
prr il M r / / n e i n r n o » r m n \A 
prrnrr i ipanlr - i t i u r i o n r i lrli i-
loria d r i t r o p p i c h i m i c i r «i-
dcrurg ir i , \ r r - o i q u a l i , o p -

pi ir l i i i iJ i i iculr . -i <• il. c i - o ili 
FUMI e-pnrrr i i l lrriurmrii lt- l ' i-
- l i lu l i i . \.A 1-ailul.i il.-Il<- ri-
r l i i r - l r . in f ine , i l m relitte v\i-
• I rn / ì arr r i imr ÌA p u l i t i c i ilei 
ere.III.> J^e\nl . i l i i .ilil.i.i r.'S-
«HIIIIII Ir - u r « e.il . i i inr iI'Lr-
rnJc »: l 'a l ir iz icr inte i i ln i lrj 
rn- l i . l / ieni | . i l i i i ltrnill i i p j -
SJml. i Ir ri-i>r-e ( i u i n / i . w i r 
A l.i--i ili i n | e r e - - e p iù I».T--Ì 
è una uiei!irjii.i p t ; - i . . r e i lei 
m.l lr elle \ iml i - emi i l ia l l err . 
I . i - -rn/ . i ili - l i l u p p o . I.--.I. 
infat t i . f a \ o r i - e e la -<>;i.>r.i-
p i l . l l i /7 .» / in | lr d e l l r iini>re-e. 
prmiii i i>\e I inzre - - . i -ni mer
cati! ili m i m i impj. inl i ili i m -
p r r - r s ia e - i - l r i i l i . limi .li 
mint i - impie - i - , e. rmiie ili-
tini-Ira l ' i - p e r i e n / . i «lei l ' '77. 
in un emi le - l i i - . i - l . in / i i l n u n -
l e i | . l l . i l l i \ . . UDII ."• -i it lni.-n:.-
.1 . c o n » i n r r r r « l ' impre- . i ai-
r i m r - l i i u e l i l i t . Il ereilili» . l ; e -

\nlali> non «'• -iiMieientr. ma 
cerili mm r inuti le. 

• .Iir fare, allora, per fron-
Ircpi . i rr i l l i i-ocno ili - \ i l n p -
pn i l ra inmal irauirnlr p r r - r n t r 
nel \ lc77i is iumn' ' l -ciré — 
reco una prima ri-po-la — 
dalla pul i t ic i .1. I l ' i i i l r rxrn lo 
Mr.n.r.lin.iriii rome m. imi . i : il 
Me / / i i s i i i rmi non ha l i i -os'in 
ili a *M- l rn /a ! I . * l - *e inirr ile-
u I ra- formar- i in una ban
ca di « l i luppo. in un in l r rn i r -
•liarin finanziario al - r r \ m o 

• Iella cn- -r i ia p r o i | u : i i \ a . c.m-
f e l l a m l n l i i r c r l i i i imiii.t ^ ii:c 
d e l l H i lrni->*ini< ri- iti »/<i/<» ». 
'^ii'--ln - i s n i f i i a e-panili-re la 
pre -rn / . i i lrci-ntraia i l r l l ' i - n -
IIIIII e i l i i er - i i i car i i r l i m p r -
ct<<>. a f f iancando i u l r r \ e n l i ai 
ta- - i ordinari a que l l i a ta-- i 
a z r t o l a l i n i r - i n n l r m l o ipi". 
«ti u l t imi s n e l l e al cred i to al-
I r - p o r l a / i o n r e i | al rre i l i io na
t a l e . 

•"•ni fronte d«-lla p r o \ \ i - t a 
•li cred i to o r n i n e operare all
e i le i r r - i i il im-rc i l o in terna-
/ i o n a l e . 

Da l l e iliff i< ..ll.'i. i lmn| i i r . -i 
p u ò i i -e irr . con x a n l . i c c i o 
• l e l l ' i - t i l u l o e i lei M e z z o 
g i o r n o . -e -i -i e z l i e la 
- l i .ni . i ili-Ili- I ra - fonu . z ioni ra
d ica l i . p r o f o m l e <• n<-ci---.»ri<-. 
I na -traila i Ile l ' I - w i m r r \ n o . 
le p 'Tcorrere con i pr I | I ; I . . 
r i - l i i - l i l i :z: . inal i e -or ia l i 

• Iella realtà m e r i d i o n a l e : per
c i ò . a part ire il.il m e - e ili 
c i i i i n o . ha i n d e t t o una «crii-
ili confront i reg ional i con le 
forze imprend i tor ia l i , il mn-

. d i m e n i o - i n d a c i i e e le i»li lu-
r i o n t . ne l la p r o - p e l l i \ a ili p ò -
l'-r i i i i i l . ir iameiite def in ire una 
» l r a t c : i j prr -uperare l'.-.rre-
Iratez /a de l «mi. 

Massimo Lo Cicero 

Lettere 
ali9 Unita: 

ho Stato o la 
difesa della 
vita umana 
Caro direttore. 

l'appello promosso dal vto 
virnento « Febbraio '74 ». sot
toscritto eia intellettuali italia
ni e stranieri e da persona
lità di varia estrazione idea
le. ma con chiara predomi 
nanza dell'ispirazione cristia
na. manifesta un grave er
rore intorno alla natura e ai 
fini dello Stato, errore che 
matura nel vivavio della cul
tura cattolica e trova proli
ferazione nelle aree culturali 
!>iit diverse, compresa que'.'i 
socialista, a tacere di « Lotta 
Continua ». 

L'errore consiste nel tener 
per valido e attuale il rove
sciamento puro e semplice 
dell'antica concezione sacrale 
dello Stato, rovesciamento 
che non e capace di far giun
gere la realtà statuale a quel 
dispiegato grado di laicità 
che l'ingresso delle forze po
polari nella vita pubblica ha 
da tempo reso possibile. Ci si 
attarda cioè a criticare la con
cezione a fideistica e feticisti
ca delle prerogative e funzioni 
(dello Stato)», quasi che es
so fosse ancora un Leviata
no e non invece, come da 
tempo è. una realtà faticosa
mente trasformata dalle mas
se popolari di ispirazione de
mocratica /seppure da con
durre a più alti gradi di ade
guatezza e di compimento). 
D'altra parte però si chiede 
ad esso di operare non già 
sul piano delle proprie pre
rogative e competenze, ben
sì su quello, che gli è del 
tutto estraneo, perchè di ca
rattere palesemente eilrapo-
litico (più esattamente: reli
gioso). della liberazione del
l'uomo. 

£" sin troppo evidente che 
lo Stato debba preoccuparsi 
di garantire attivamente la di
fesa della vita umana, quella 
di tutti e quella di ciascuno. 
Ma con i mezzi che gli sono 
propri, cioè nell'ambito del
le leggi. Chiedere di più al
lo Stato significa attendersi 
da esso qualcosa di totale e 
di totalitario, sentimento que
sto che può albergare solo in 
chi ha ancora una concezione 
sacrale del potere politico. 
quasi fosse responsabile in as
soluto della vita e della mor
te dei singoli e ciò. si badi 
bene, anche al di là e al di 
sopra della libera determina
zione morale di chi ha scelto 
ia via del crimine. 

Sia chiaro: non si può ac
cusare lo Stato italiano di 
aver sacrificato alla ragione 
di Stato la vita di un inno
cente. Non è prerogativa della 
politica, infatti, ma solo del
la grazia e di chi l'ammini
stra. quella di cambiare il 
cuore degli uomini, nel caso 
i brigatisti criminali. Xon è 
tantomeno potere dello Stato 
salvare la vita di un uomo 
in balta della violenza crimi
nale, contro le prerogative e 
funzioni che gli sono proprie 
con il pretesto della salva
guardia. in assoluto e ad ogni 
costo, della libertà e della vi
ta delle singole persone, co
me pretendeva il vecchio Le
viatano di Ilobbcs. Solo Dio 
è signore « assoluto » della vi
ta e della morte. 

Un tempo il principio che 
per il benessere di molti non 
si poteva sacrificare la vita 
neppure di uno solo, veniva 
usato dai cristiani in chia
ve controrivoluzionaria. Prete
stuosamente, perche nessun 
politico è moralmente respon
sabile dei mali che acciden
talmente derivano dalle pro
prie azioni rettamente ordi
nate. Oggi, ancora pretestuo
samente. dietro l'apparente ri
chiamo a dare un contenuto 
umanitario allo Stato, si con
verge obiettivamente con co
loro che vogliono mettere in 
ginocchio una realtà statua
le. quella italiana, avviata non 
solo ad una piena laicità, ma 
anche a contenuti più con
sistenti di democrazia. 

PIEnGIOROIO MARIOTTI 
teologo 
(Roma) 

Un tentativo 
di lotta 
nella caserma 
Alla redazione rfe//'Unità. 

Quello che noi proponiamo 
all'attenzione dei compagni è 
l'esperienza amara di un ten
tativo di lotta, all'interno di 
una caserma. Già da tempo. 
dirersi di noi riflettevano sul 
clima di esasperazione creato 
dalla gerarchia militare e ve-
santemente fatto ricadere sul
le condizioni dt vita individua
li e collettive. Il ridimensio
namento dei giorni di licen
za a disposizione, l'annulla-
mento di osai tipo di permes
so giornaliero 'anche per oli 
sposati). l'ulteriore e conti-
r:uo pegaioramento del ritto. 
il persistere di condizioni igie
niche precarie, la mancanza 
ài strutture che offrano l'al
ternativa al ritmo monotono 
giornaliero /sala scrittura, sa
la lettura, sala giochi, ere /. 
sono le tappe che hanno reto 
una caserma «modello», qua
le la x Li Gobbi » di Berga
mo. un incandescente luògo 
di tensione, dove pure i rac
comandati (narccchi't espri
mono a tutti i iire;/i la pro
pria incazzatine. 

L'ultimo giro di vite dato 
alle licenze ha fatto emerge
re con maggiore chiarezza u-
na situazione di malessere che 
ognuno francava sugli altri 
Conseguente è stato il rilro-
tarsi a partire, a comuni
care. a decidere, superando 
l'individualismo, lo scettici
smo. il menefreghismo, l'apa
tia che sono tipiche frustra
zioni di chi veste il grigio 
ter ri e. 

Ma sono anche emerse la 
posizione di debolezza nostra 
nei rapporti di forza con l'isti
tuzione militare, la diffusa 
paura delle conseguenze, le 
difficoltà nel riuscire a sensi-
bili;zare e coinvolgere, il cli
ma di rassegnazione e l'indif
ferenza di alcuni « prv l'evia-
ti ». Queste contraddizioni e 

queste difficoltà hanno lace
rato l'unità iniziale, rendendo 
non incisivo lo sciopero del 
rancio, accentuando lo scon
forto e ta sfiducia in un'ini
ziativa capace di opporre una 
minima resistenza alla violen
za quotidiana della gerarchia 
mtiitarc. Il parziale fallimen
to ci ha pero fatto capire co
me non sia impossibile uscire 
dall'isolamento e creare mo
menti di incontro, che vadano 
oltre il semplice <\ camerati
smo », trasformando i mesi 
della naja in un periodo di 
coscientizzazione. capace di 
fondare rapporti umani di
versi da quelli imposti nella 
vita militare. \on ci arrendia
mo né di fronte ai limiti in 
siti in ognuno di noi e tanto 
meno di fronte alle minacce. 
più o meno esplicite, dei su 
pertori, perché ora sappiamo 
dove stanno le difficoltà, ma 
soprattutto è cresciuta la rab
bia e ta voglia di tare. 

LKTTERA FIRMATA 
da alcuni militari di leva 

< Bergamo ) 

C'è anche il proble
ma ilei piccoli 
proprietari di casa 
Caro direttore, 

sono un compagno di vec
chia data e il mio giornale 
quotidiano è /'Unità." Molto 
spesso il nostro giornale par
la dt « tragedia degli inqui
lini » e va bene: però non di
mentichiamo che molti di 
questi inquilini non sono poi 
proprio così tragicamente col 
piti: tanti inquilini che han
no l'affitto bloccato ria anni, 
lavorano marito e moglie, vi
vono secondo me piuttosto 
discretamente. 

A questo punto vorrei che 
i nostri politici prendessero 
in considerazione con una 
certa serietà anche la a tra
gedia » di alcuni piccoli pro
prietari, e specificamente di 
coloro che, con anni di umi
li sacrifici, ingoiando sudore. 
sono riusciti a mettere in 
piedi una casetta. A suo tem
po l'hanno affittata, adesso 
ne avrebbero bisoono per se 
stessi, ma per mille cavilli e 
leggi fatte male, non posso
no rientrarne in possesso. La 
legge sulla casa tenga conto 
anche di costoro. 

DOMENICO TETI 
(Lesmo - Milano) 

Quella « croce «li 
ferro » agli alti 
ufficiali tedeschi 
Cara Unità, 

le recenti conclusioni della 
sessione speciale del Tribu
nale Russell svoltasi nella 
RFT ha allarmato non poco 
l'opinione pubblica mondiale. 
che non ha certo dimentica
to le feroci crudeltà di cui 
si macchiarono i dirigenti 
della macchina bellica nazi
sta durante i terribili anni 
della seconda guerra mondia
le. 

L'allarme e pienamente giù 
stificato ove si pensi che il 98 
per cento del personale degli 
stati maggiori generali e de
gli ammiragliati della Bundes-
uchr proviene dall'ufficialità 
della Wehrmacht di Hitler e 
che gli alti ufficiali tedeschi 
promossi dal ministro Lebcr 
ai posti chiave della SATO 
sono tutti ex-nazisti insigniti 
della massima decorazione che 
veniva riservata ai fedelissi
mi. cioè la a croce di ferro 
di prima classe ». 

Tra questi ultimi vengono 
citati il comandante supremo 
delle forze armate della NA 
TO nell'Europa Centrale (AF 
CKST) generale Franz Jo 
seph Cchulze; il generale di 
Corpo d'Armata Karl Heinz 
Greve, comandante della quar
ta Flotta aerea tattica della 
XATO e il contrammiraglio 
Ilorst von Schroeler, cupo del 
comando BALTAP della NA 
TO (forze armate alleate del 
Baltico). 

Le più alte posizioni di co 
mando della Bundcsuehr sono 
quasi ovunque occujxtte da 
ufficiali detentori della «cro
ce di ferro di prima classe ». 
tra cui si trovano ti genera 
le di divisione Paul George 
Kleffel. capo di stato maggio
re dell'esercito; il generale di 
corpo d'armata Heinz-Geor-
gè Lenivi, cnpo dell'ufficio mi
litare: il generale di corpo 
d'armata Franz Foschi, co
mandante dei terzo C.A. a Co-
blenza: il generale di divisio
ne Giinther Vollmer. coman
dante del reparto militare II 
di Hannover; il contrammira-
g'.io Otto Itcs. caf.o dell uffi
cio della manna a Wilhelm-
shaien: il generale di divisio
ne Wilhelm Meyn. comandan
te della II divisione dell'a
viazione militare: il ocnerale 
di corpo d'armata Friedrich 
Frich Obleser. comandante 
dell'aviazione militare a Colo
nia. 

Sarebbe pertanto auspicabi
le che le competenti commis
sioni gettassero uno sguardo 
piuttosto approfondito nella 
composizione degli organici mu 
litari interalleati per non do
versi trovare domani di fron
te a spiacevoli < irreparabili 
conseguenze. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Milano) 

Chiedono libri 
Cara Unita. 

s:amo un gruppo di compa
gni di Montagnola (frazione 
di Acri). In seguito all'aper
tura di una sezione del no
stro Partito, abbiamo bisogno 
di libri e riviste per la for
mazione di una biblioteca. Es
sendo nella impossibilità di 
comprarli, tìnto le esigue di
sponibilità finanziarie, faccia
mo appello ai compagni di 
rmircì incontro, inviandoci 
materiale di vario genere. 
L'indirizzo per la spedizione 
del materiale è il seguente: 
Sezione « Fausto Occhiuti » 
- PCI - Via Viola - S704I Acri 
(Cosenzai. Cordiali saluti 

v LETTERA FIRMATA 
(Acri - Cosenza) 
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